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La denuncia dei comuni terremotati 

Vorrebbero il denaro 
per «industrializzare» 

ma non nelle zone 
colpite dal terremoto 

Sotto accusa le mire elettoralistiche della giunta regiona
le campana -1 miliardi dello Stato servono per la rinascita 

Dal nostro corrispondente 
AVELLINO — La manovra che 
hanno tentato non è certo del
le più nuove. Si sono detti: 
c'è a nostra disposizione un 
bel gruzzolo di miliardi da 
spendere per l'industrializza
zione di alcune zone della re
gione e allora noi li spendia
mo. ma non secondo criteri 
oggettivi e di reale necessità 
bensì guardando al nostro in
teresse, sia politico che elet
torale. Manovra non partico
larmente nuova, come detto. 
soprattutto per una giunta re
gionale come quella campana 
(un centro-sinistra ormai in 
piena crisi) avvezza ad ope
razioni a volte anche più spre
giudicate. 

Anche in questo caso, lo 
scandalo c'è ed è grosso: i 
miliardi da spendere, infatti 
(miliardi erogati dallo Stato). 
dovevano e devono servire non 
ad industrializzare aree s qual
siasi», ma a far rinascere le 
zone colpite dal disastroso ter
remoto del 23 novembre scor
so. Si tratta, in pratica, del
l'applicazione di uno dei pun
ti di quella legge nazionale di 
ricostruzione alla quale pro
prio questa giunta regionale 
— assieme al Governo, natu
ralmente, ed agli enti locali 

— dovrebbe dare forza e gam
be per camminare. 

E' per questo, per il suo ca
rattere di vero e proprio scia
callaggio attuato sulla pelle di 
popolazioni che hanno già pa
gato con migliaia di morti e 
poi stenti e difficoltà la tra
gedia del terremoto, che la 
gravissima manovra della 
giunta regionale ha incontra
to l'opposizione fermissima 
delle amministrazioni comuna
li delle zone terremotate, dei 
comunisti e delle forze sinda
cali. Una opposizione che si è 
data un proprio carattere di 
ufficialità con il convegno 
svoltosi l'altro giorno a Lio-
ni — una delle e capitali » del 
terremoto — ed al quale han
no partecipato amministratori 
della zona, consiglieri provin
ciali e regionali. 

Cosa è venuto fuori dal 
convegno? Una cosa innanzi
tutto: che l'unità tra gli am
ministratori dei comuni del 
« cratere » è grande e che. 
anche per questo, i partiti che 
compongono la giunta regio
nale sono ora completamente 
isolati. Isolati ed in difficol
tà persino rispetto ai propri 
dirigenti locali ed ai propri 
amministratori nei comuni del 
terremoto. 

Del resto la nettissima ed 
unitaria condanna delle scelte 
effettuate dalla giunta regio
nale, viene fuori con chia
rezza dallo stesso documento 
conclusivo redatto al termine 
del convegno di Lioni proprio 
per dare maggior forza e 
concretezza ad una battaglia 
che si preannuncia aspra: 
«Sono scelte sbagliate e che 
stravolgono e vanificano il 
senso dell'intervento straordi
nario previsto dalla legge». 
si afferma nel documento. Ed 
è per questo che le ammini
strazioni della zona e le po
polazioni dei comuni colpiti. 
nel documento chiedono che 
il consiglio regionale indivi
dui immediatamente come 
aree da industrializzare quel
le zone che furono all'epicen
tro del terremoto del novem
bre scorso. 

AU'assemblea-convegno di 
Lioni ha partecipato tra gli 
altri (mentre erano assenti — 
e non a caso — il presidente 
della giunta regionale, il de 
De Feo. e diversi suoi asses
sori) il leader indiscusso del
la Democrazia cristiana irpi-
na. Ciriaco De Mita. Di fron
te'alle decise critiche avan-

Tentativo di estorsione contro la ditta veneta? 

Nel «mistero dei bitter» 
anche l'ipotesi del racket 
Con gli esami tossicologici trovate tracce di acido cianidrico, un potente veleno, ma non 
in tutti gli avvelenati - Sono risultate invece negative le analisi sull'analcolico sequestrato 

zate praticamente da tutti gli 
interventi nei confronti della 
giunta regionale, l'esponente 
democristiano non ha trovato 
di meglio da fare che alli
nearsi a queste posizioni e 
scaricare i propri amici di 
partito che pure hanno le 
massime responsabilità alla 
guida della regione. De Mita 
ha concordato sulla necessità 
di rivedere completamente le 
scelte fatte e di portare l'ar
gomento alla discussione del 
consiglio regionale. Ma è an
dato anche oltre: è necessa
rio — ha detto — iniziare ad 
elaborare una proposta di 
sviluppo per ricostruire lad
dove il terremoto ha distrutto 
e per creare le condizioni af
finché la gente rimanga e 
non emigri. 

Quanto siano dettate dalla 
buona fede e da una reale 
volontà politica queste sue 

dichiarazioni, lo si vedrà in 
tempo breve, gli ha replicato 
il compagno D'Ambrosio, se
gretario della federazione co
munista di Avellino. Non sa
rebbe la prima volta, infatti, 
che De Mita dice una cosa 
per poi fare esattamente l'op
posto. Quel che invece non 
ha bisogno di ulteriori veri
fiche è il giudizio che i co
munisti danno di questa giun
ta regionale: tanto il compa
gno D'Ambrosio, quanto il 
consigliere regionale comuni
sta Fierro, hanno ripetuto 
che le prove di inefficienza 
e di inadeguatezza fornite 
sono già troppe e che. so
prattutto in "una fase cosi de
licata. questa giunta regiona
le è addirittura di freno alla 
ricostruzione ed alla rinasci
ta delle zone terremotate. 

Gino Anzalone 

MILANO — Il e giallo» con
tinua: dopo il sequestro del 
bitter San Benedetto è arri
vata una comunicazione giu
diziaria. Destinatario Giulia
no De Polo, amministratore 
delegato della ditta di Scor
zò (Venezia), che produce su 
larga scala l'analcolico incri
minato. Il provvedimento, fir
mato dal sostituto procura- . 
tore Federico Cafiero, parla I 
di « avvelenamento colposo di 
sostanze alimentari». E' una 
prassi normale, dicono alla 
Procura milanese, che nei 
prossimi giorni consentirà al 
magistrato di interrogare l'in
dustriale. Ma non si riesce a 
sfuggire alla sensazione che 
ci si trovi di fronte a qual
cosa di più di una « prassi 
normale ». anche se dubbi e 
interrogativi non sono tutti 
fugati. La vicenda è molto 
ingarbugliata e per questo gli 
inquirenti stanno seguendo di
verse ipotesi, non esclusa 
quella di un mostruoso tenta
tivo di estorsione ai danni 
della ditta veneta. 

Le indagini disposte dal 
magistrato sono due. paralle
le: una tossicologico-sanitaria. 
l'altra sul contenuto delle bot
tigliette di bitter uscite dai 
cancelli della fabbrica di 
Scorze. Una cosa è certa: a 
uccidere Mario Brembati, 
morto al Policlinico poche ore 
dopo il ricovero, è stato 
l'acido cianidrico, come è ri-

Dati allarmanti sulle trasformazioni nella struttura sociale della città 

I veneziani vanno via, arrivano i ricchi 
La popolazione passata negli ultimi 30 anni da 184 mila a 87 mila residenti - Un mercato edilizio 
rivolto ad accontentare la domanda di seconde e terze case - Tra i nuovi proprietari Pierre Cardin 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Negli ultimi tren-
t'anni la popolazione del cen
tro storico di Venezia è pas
sata da 184 mila ad 87 mila 
residenti. Una perdita secca. 
dunque, di oltre 77 mila uni
tà. pari al 47 per cento. Que
sto è quanto si apprende da 
una ricerca del Coses (un isti
tuto di ricerca degli enti lo
cali veneziani) attualmente in 
corso di stampa. Ma le cifre 
non dicono tutto. Riferendosi 
ella pura differenza tra can
cellazioni ed iscrizioni ana
grafiche, esse celano, infatti, 
quella parte di esodo di popo
lazione originaria compensata 
dall'arrivo di nuovi residenti. 
Un e ricambio > di dimensio
ni straordinarie che ha re
centemente portato l'assessore 
all'urbanistica Salzano a di
re: e E' mutata la società 
che abita Venezia, conseguen-
2a di una sostanziale trasfor
mazione della struttura socia
le della popolazione resi
dente >. 

I veneziani, dunque, se ne 
vanno (ed il numero è ben 
superiore a 77 mila) in par
te a causa delle precarie 
condizioni abitative dovute al 
progressivo degrado di gran 
parte dell'edilizia «minore». 
in parte per un e naturale» 
processo di trasformazione 
della struttura produttiva, ma 
soprattutto perché cacciati 
dalla prepotenza di un mer
cato edilizio rivolto ad accon
tentare la domanda di secon

de e terze case e di quanti 
altri non badano a spese pur 
di godersi le bellezze della 
«città unica al mondo». 

A suffragare questa realtà 
tornano i dati di una inte
ressante ricerca dell'ammini
strazione comunale effettuata 
sui registri immobiUari di tut
ti gli atti di compravendita 
di immobili dall'ottobre del 
•79 all'ottobre dell'80. Nel
l'anno preso in considerazione 
sono avvenute 2.200 compra
vendite. di queste 336 sono 
state effettuate da persone 
non residenti nel comune (Me
stre compresa) e altre 20 da 
società immobiliari che pure 
operando a Venezia fungono 
evidentemente da mediatrici. 
La rilevazione del Comune 
conferma la stima del Coses 
secondo cui nel 1979 ben il 
20% di tutti i nuovi residenti 
era costituito da stranieri. 
Agli amanti delle curiosità 
possiamo dire che tra i nuo
vi acquirenti c'è Pierre Car
din. che ha comprato un pa
lazzo per farvi la propria se
de di rappresentanza, ma 
non mancano nobili ed espo
nenti del «bel mondo». 

Una rapida statistica dei 
336 fortunati che sono riusciti 
a «mettere su casa» a Ve
nezia vede al primo posto i 
«liberi professionisti» e la 
città, di provenienza più ricor
rente è Milano. 

La dinamica demografica e 
l'andamento del mercato edi
lizio indicano quindi una re
crudescenza dei fenomeno di 

espropriazione e di espulsione 
di quelle categorie di perso
ne più deboli economicamen
te e l'impadronimento della 
città da parte dei suoi ceca* 
sionali e sporadici frequenta
tori. Un uso « di classe » che 
trasforma radicalmente l'as
setto sociale della città co
stringendo, fra l'altro, chi 
mantiene un rapporto di la-
voro nel centro storico a una 
forzata pendolarità, da cen
tri residenziali della cintura 
di Mestre. 

Tutto ciò è accompagnato. 
al tempo stesso, dal fallimen
to della famosa legge specia
le del 1973 che avrebbe do
vuto facilitare £1 restauro del
le abitazioni popolari. 

Ma la sensazione è che la 
nuova spirate speculativa sia 
stata facilitata anche dall'ap
plicazione della legge sull' 
equo canone. All'ufficio inqui
linato del Comune ci dicono 
che da una media di duecen
to sfratti annui si è passati 
ad una di ottocento. 

Sparito dalla circolazione il 
mercato in locazione, molte 
famiglie si rivolgono all'ente 
locale che. ancora una volta. 
è chiamato a sanare situazio
ni drammatiche ed esplosive. 
Negli ultimi due anni il Co
mune è comunque riuscito ad 
assegnare oltre 340 alloggi 
usando i modesti stanziamen
ti dello Stato e rischiando fi
no all'osso il patrimonio pub» 
blico disponibile. 

Ma questa azione di tampo-
I namento degli sfratti rischia 
1 di mettere in forse i program

mi volti al risanamento delle 
abitazioni degradate con - il 
complesso meccanismo del 
trasferimento temporaneo de
gli abitanti in alloggi di « par
cheggio ». L'acqua alta del 23 
dicembre 1979 è inoltre tor
nata a mettere a nudo la real
tà di centinaia di abitazioni 
insane site nei piani terra e 
a quest'altra emergenza il co
mune ha già fatto fi-onte si
stemando cinquanta nuclei 
familiari. 

Come sì vede un lavoro im
probo. su più fronti, che però 
non riesce ad invertire i con
notati di un processo genera
le di uso della città. 

Da qui l'emergere di una 
consapevolezza ormai diffusa 
tra giù operatori pubblici, or
ganizzazioni sindacali degM 
inquilini, forze politiche de
mocratiche, secondo cui sa
rà ben difficile evitare gravi 
impatti sociali se i comporta
menti della proprietà immobi
liare privata non saranno ri

condotti entro gli argini co
stituzionali di una sua «fun
zione sociale» o comunque 
subordinati a precisi interes
si collettivi. Le proposte non 
mancano. Sono quelle che fe
cero ormai un anno fa i sinda
ci delle maggiori città italia
ne e che non a caso proprio 
a Venezia hanno avuto un pro
nunciamento unanime delle 
forze politiche presenti in 
consiglio comunale, compresi 
quindi i partiti di governo: 
< Nei centri storici e nei vec
chi quartieri dei grandi Co 
munì è necessario costituire 
la riserva a favore dei resi 
denti in base alla quale nei 
contratti di locazione e di 
compravendita si prevede 1* 
esercizio del diritto di prela
zione in conto terzi da parte 
del_Comune». Anche su que-
sto~ si dovrà misurare la ca
pacità riformatrice del go
verno in carica. 
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Dal nostro inviato 
AOSTA — La più antica te
stimonianza esistente in Ita
lia di quella che dovette es
sere un'innovazione tecno
logica di portata straordi
naria, l'tntroduzione dell'a
ratro in agricoltura, è venu
ta alla luce nei pressi del
la chiesetta di Saint Martin 
de Corléans, alla periferia 
occidentale di questa città 
dove «ogni buco scavato 
nel terreno può riservare in
credibili sorprese ». Risale 
alla fine del neolitico, circa 
il 2600-2500 avanti Cristo. 
I ricercatori dell'ufficio ar
cheologico della Sovrinten-
densa ai beni cuturali han
no individuato l'impronta 
pietrificata dei solchi accan
to a una serie di tombe del
lo stesso periodo e hanno 
potuto trame la conclusione 
che l'impiego dell'aratro e-
ra legato, oltreché al lavo
ro agricolo, anche a riti di 
consacrazione. 

Nel cuore di Aosta, ac
canto alle scuole elementa
ri che sorgono dietro il mu-
nicipio, gli scavi hanno fat
to affiorare i resti di un 
grandioso edificio termale 
deWepoca romana. Siamo 
abbastanza lontani dalle di-
mensktni delle terme di Ca
racolla, ma le soluzioni tec
niche adettate tono quanto 
di più moderno si potesse 
immaginare allora, negli an
ni in cui regnava Cesare 
Augusto o poco dopa: am-

Si apre domani una mostra d'archeologia ricca di reperti 

Aosta scava nel suo passato 
fino all'aratro di 4000 anni fa 

bienti riscaldati da aria 
calda che circolava nei pa
vimenti e nelle pareti, pi
scine con grandi vasche ret
tangolari a temperatura dif
ferenziata nei diversi lati, 
marmi preziosi in tutte le 
sale. 

Aosta, insomma, si con
ferma sempre più « la Ro
ma delle Alpi». Ce dell'en
fasi nel paragone, ma la 
mostra d'archeologia che si 
aprirà domani a Saint 
Pierre, una decina di chi 
lometri oltre Aosta, per ini
ziativa dell'assessorato re
gionale al turismo e beni 
culturali, offre più di un 
motivo di giustificazione a 
tanto entusiasmo. Nei salo
ni del quasi millenario ca
stello dei Sariod de La Tour 
saranno esposti migliaia di 
reperti originali, documenti 
fotografici, ricostruzioni in 
plastico e disegni di eccezio
nale interesse che abbrac
ciano un arco di 40 secoli, 
dal neolitico alla cadute nedite. 

dell'impero romano. 
«L'avvenimento — affer

ma il sovrintendente Dome
nico Prola — è di notevole 
rilievo storico-culturale. Per 
la prima volta vengono e-
sposti i risultati di scavi e 
di studi che sono stati com
piuti per più di un trenten
nio in tutta la volte d'Ao
sta». 

Ora si sa molto di più 
delle vicende che apparten
gono alla notte dei tempi di 
questa terra racchiusa nella 
cerchia dei monti. Le ricer
che della sezione archeolo
gica (diretta dalla profes
soressa Rosanna Mollo Mei-
zenaì della Sovrintendenza 
hanno arricchito, completa
to, a volte precisato o cor
retto la massa di informa
zioni preesistenti, che risal
gono in parte al secolo scor
so. Ma una parte delle « no
tizie» che ci offrono eulia 
preistoria a sulla proiottona 
valdostana sono dal tutto *-

La valle risulta stabil
mente abitata già alla fine 
del quarto millennio. A 
Saint Pierre, non lontano 
dal castello che ospita la 
mostra archeologica, si è 
accertata la presenza di un 
villaggio (presumibilmente, 
una « città» di queWtrpoca) 
di capanne che forse erano 
interrate. Diverse decine so
no gli insediamenti risalen
ti al secondo millennio e 
già sicuramente localizzali. 
Devono ancora essere sca
vati. studiati pazientemente 
per rivelarci costumi e abi
tudini delle popolazioni cel
lo-liguri progenitrici delle 
tribù che parecchi secoli do-

Fo avrebbero dovuto subire 
occupazione romana. Ma 

la loro stessa collocazione in 
luoghi difficilmente acces
sibili, che di per sé rappre
sentano una sorta di forti
ficazione naturale (come nel
la valle di Saint BartheU-
mg), può farci intuire qua
li angosciose tacertene fos. 

sero sospese sulla vita di 
quelle comunità, 

Si direbbe che la «geogra
fia umana» della valle non 
sia mutata granché attra
verso i tempi. L'Aosta d' 
oggi si è mescolata e sovrap
posta all'antica città roma
na, i cui resti circondano 
ancora le tracce d'aratura 
del neolitico. Di queir «età», 
lontana da noi più di 4500 
anni, i visitatori della mo
stra potranno ammirare al
cuni «pezzi* davvero uni-

, ci: una serie di stele antro-
' pomorfe, alte fino a tre me
tri. che sono state trovate 
nella loro positura origina
ria, allineate vicino alle tom
be di Saint Martin de Cor-
Hans. Ma, a quanto sem
bra, queste stele, tagliate in 
una forma che ricorda va
gamente una figura umana, 
non avevano a che fare con 
1* senotture. Si trattava, pia 
probabilmente, di monumen
ti a capi o «crot»; coma di
re, una specie di primo ten

tativo di statua, 
Sono lastre di pietra in

cisa. La rarità di questo ti
po di reperti nel bacino del 
Mediterraneo sottolinea da 
tota U valore dei ritrova
menti effettuati ad Aosta: 

rhisstmi esemplari di ste-
antropomorfe di queir 

epoca • esistono soltanto in 
Grecia e a Malta; negli sca
vi di Troia fu rinvenuto so
lo uno spezzone. 

Altri due gioielli saranno 
in mostra nel castello dei 
Sariod: ti famoso «dittico 
di Onorio», bassorilievo in 
avorio delTimperatore roma
no. gelosamente conservato 
finora nella cattedrale di 
Aosta, e il «balteo», un pre
zioso pettorale di cavallo, 
con scene di battaglia tra 
barbari e romani. 

Il - sovrintendente Prola 
esprime l'augurio che l'oc
casione della mostra possa 
accelerare i tempi della crea
zione del museo permanente 
di archeologia, che dovreb
be trovar sede in uno sto
rico palazzo ad Aosta. V 
assessore regionale Angelo 
Pollicini dice che questo 
sforzo rientra in «una scel
ta di turismo culturale che 
dovrebbe arricchire il po
tenziale di richiamo della 
Valle d'Aosta ». Peccato che 
la mostra apra i battenti 
quando la stagione è agU 
sgoccioli. 

Piergiorgio Botti 

sultato dagli esami effet- | 
tuati dall'istituto di medici
na legale. E anche nel cor
po della moglie, Emilde Pian-
zola, che si trova ancora in 
coma, sono state trovate trac
ce del potente veleno. 

Qui si pone il primo inter
rogativo: è stato davvero il 
bitter a provocare l'avvelena
mento dei due coniugi, tro
vati esanimi nel pomeriggio 
del 16 agosto nel centro cit
tadino? Non c'è la matema
tica certezza che il Brem
bati e la moglie abbiano be
vuto l'analcolico, ma ci so
no dei fatti che indurreb
bero a •• ritenere la cosa 
probabile. I sintomi e i re
sidui nei loro succhi gastrici 
(il liquido rossastro tipico del 
colorante usato per i bitter) 
sono identici a quelli rilevati 
sugli altri due coniugi -rico
verati d'urgenza in ospedale 
dieci giorni prima: Siro Mo-
roni, che si trova ancora tra 
la vita e la morte, e Bereni
ce Crivelli. Entrambi, secon
do la testimonianza della don
na, hanno sicuramente bevu
to il bitter incriminato. 

A questo punto sorge un al
tro problema: dagli esami 
tossicologici effettuati sul Mo-
roni e sulla Crivelli non risul
tano tracce di acido cianidri
co. Ciò a prima vista porte
rebbe ad escludere un rappor
to di causa ed effetto tra l'in-
gerimento del bitter e l'intos
sicazione. 1 periti dell'istituto 
di medicina legale mettono 
però in guardia da conclusio
ni affrettate: è possibile, in
fatti, che con il trascorrere 
delle ore il veleno sia stato 
eliminato naturalmente o si 
sia alterato. Di qui la deci
sione di effettuare altre ana
lisi di laboratorio. Proprio 
ieri pomeriggio, tra l'altro è 
stata aperta la perizia forma
le. che sarà condotta dal dot
tor Lodi. 

Difficile, appunto, stabilire 
se il Brembati e la moglie 
hanno davvero bevuto l'anal
colico, dato che Emilde Pian-
zola non ha ancora ripreso 
conoscenza (le sue condizioni 
appaiono molto gravi). La po
lizia sta setacciando la zona 
tra viale Bligny, dove si tro
va l'appartamento della cop
pia. e via Larga alla ricerca 
del bar dove presumibilmente 
i due avrebbero potuto bere 
l'analcolico. In ogni caso, al
meno una bottiglietta di bit
ter San Benedetto ha provo
cato una micidiale intossica
zione. Si tratta di stabilire 
se oltre a quella ce ne sono 
in giro altre e quante. Di qui 
un controllo a vasto raggio 
scattato subito dopo il seque
stro. A occuparsene, oltre al
la polizia e alla magistratura. 
sono gli uffici di igiene e 
profilassi e il nucleo antiso
fisticazione dei carabinieri. 
mentre si provvede sia pure 
lentamente al blocco del pro
dotto presso rivendite e ma
gazzini 

Dai laboratori provinciali 
di via Juvara sono passate 
alcune decine di campioni 
provenienti da diverse zone; 
finora nelle bottigliette non 
è stata trovata alcuna trac
cia di acido cianidrico. Ma 
le preoccupazioni non sono di
minuite. 

Si esclude comunque che un 
tale veleno possa prodursi per 
sintesi naturale, cioè possa 
essere originato dall'accumu
lo di sostante chimiche pre
senti negli elementi base del
la bevanda. Si potrebbe trat
tare, infatti, di una sostanza 
aggiuntiva, dovuta a una « in
terferenza esterna». Qualcu
no avrebbe allora delibera
tamente avvelenato il bitter? 
Risposte precise, riferite e-
spressamente al «giallo» di 
Milano, non ce ne sono. Ma 
non è un caso che la Pro
cura abbia confermato che 
questa è una pista seguita dal 
magistrato. Non sarebbe la 
prima volta che singoli ricat
tatori o una banda spedaliz
zata nel racket delle estor
sioni pone una industria ali
mentare sotto minacce del 
genere. Ci sono stati diversi 
casi nel passato: prima l'av
viso che. una partita di pro
dotti è stata avvelenata, poi 
la richiesta di somme cospi
cue. 

Da Venezia e attraverso il 
legale di Milano i responsa
bili della ditta sotto inchiesta 
smentiscono. Ma la Procura 
milanese sembra intenzionata 
a non lasciar cadere anche 
questa pista. 

A. Pollio Salimboni 

«L'unica cosa certa 
è che non c'è veleno 
nelle nostre bevande» 
La comunicazione giudiziaria in con
trasto con i risultati delle analisi 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — « Ho le idee confuse, non ci si capisce più 
nulla: l'unica cosa certa è che oggi, alla luce delle analisi 
di laboratorio sui nostri bitter, possiamo confermare con 
assoluta tranquillità che i nostri prodotti sono "puliti". 
Quando le bottiglie escono dai nostri impianti sono igie
nicamente in regola ». Il dottor Maggi, direttore della San 
Benedetto, appare rinfrancato dalle novità: niente veleno 
nel sangue dei primi due e colpiti », niente veleno nelle 
bottiglie di bitter esaminate in laboratorio. E la produ
zione, nonostante il sequestro ordinato dal giudice conti
nua: il provvedimento infatti concerne soltanto la com
mercializzazione del prodotto. Eppure, proprio mentre il 
dottor Maggi confessa la sua ritrovata tranquillità, la ma
gistratura milanese sottoscrive una comunicazione giudi
ziaria indirizzata airamministratore delegato della San Be
nedetto, il dottor De Polo, imparentato con la famiglia 
Zoppas. proprietaria degli stabilimenti di Scorze. E quella 
comunicazione giudiziaria per « avvelenamento doloso » 
sembra fare a pugni con i risultati delle analisi chimiche. 

« Il dottor De Polo è qui in fabbrica — sbotta il diri
gente — ma di questa comunicazione giudiziaria non ne 
sa ancora nulla ». Possibile che fino a questo momento la 
magistratura non si sia mai rivolta direttamente a voi? 
« Le ripeto: coincidenze. Non c'è acido cianidrico nei pri
mi due casi di avvelenamento, quindi che cosa lega i due 
episodi? ». 

Forse ha ragione e forse e no: l'acido cianidrico può 
essere metabolizzato nel corpo umano, quindi può esserci 
stato e non esserci più. € Comunque — riprende il dottor 
Maggi — non ci sono elementi per ''scriminare'' il nostro 
bitter, almeno fintanto che si trova nei nostri impianti ». 

La magistratura milanese, dal canto suo, non scarta 
l'ipotesi die il veleno sia stato immesso intenzionalmente 
nelle bibite. Un mostruoso e avvertimento », quindi, una 
« lezione » impartita a non si sa chi da un probabilissimo 
racket che opera nel settore dell'industria alimentare. « Per 
quanto ci riguarda — dice Maggi — anche queste seno 

. solo fantasie. Abbiamo sempre lavorato, prodotto e ven
duto in assoluta tranquillità ». e con grande fair play il 
dirigente della S?n Benedetto racconta il buon clima esi
stente in Italia-tra le grandi produttrici di bibite. Nessuna 
pressione è giunta negli uffici di Scorze, cosi ci viene as
sicurato. di qualunque tipo e da qualunque direzione. 

Si insiste sul fatto che il prodotto è « sempre > uscito 
sano dallo stabilimento e che se manomissione c'è stata 
va escluso che questa sia accaduta all'interno delle mura 
della fabbrica: l'azienda sforna 30 mila bottigliette l'ora, 
nessuno può metterci le mani, neppure volendo, troppi oc
chi sono presenti nello stesso momento, troppo veloce e 
controllata è la produzione di serie. E se c'è dolo, insom-

- ma. è fuori, si sostiene a Scorze. 
La minaccia, 1' « avvertimento » possono forse riguar

dare le distribuzioni? «Non credo. Noi a Milano siamo 
serviti da una decina di distributori». Sempre restando 
nell'ipotesi dei dolo e una volta scartato il racket a livello 
industriale e a livello distributivo, esiste un'altra possi
bilità che la minaccia sia indirizzata al commercio al mi
nuto, ai negozi, e, perché no. ai supermercati, ma restiamo 
nel campo delle supposizioni. 

Toni Jop 

Protestano 
a Lipari 

legandosi dei 
massi ai piedi 
ISOLA DI LIPARI — Una 
trentina di giovani stranie
ri hanno inscenato una ma
nifestazione nella piazza di 
Lipari per protestare contro 
il trattamento economico lo
ro praticato da alberghi e 
ristoranti presso i quali la
vorano, nei servizi di cucina, 
di facchinaggio o di fattori
naggio. I giovani, lamenta
no di avere prestato servizio 
anche per sedici ore di fila 
al giorno e di avere ricevu
to in cambio, al massimo, 
150 mila lire mensili-

Secondo 1 datori a questa 
cifra però va aggiunto il vit
to e l'alloggio; inoltre essi 
rilevano che la protesta è 
orientata soprattutto contro 
la preannunciata rottura del 
rapporto di lavoro, ad anda
mento stagionale. Per sotto
lineare che non vogliono ab
bandonare Lipari i giovani 
stranieri — di nazionalità 
francese, inglese, delie Isole 
Mauritius — si sono legati i 
piedi a. grossi massi, Forse 
un'allusione ad una situazio
ne di schiavitù, ovvero per
ché dall'isola non vogliono 
andare vìa. Contro l'utilizza
zione stagionale di stranieri 
1» sezione del PCI aveva dif
fuso nei giorni scorsi una 
nota con la quale rilevava 
da un canto la situazione di 
sfruttamento dall'altro la di
soccupazione dei giovani del 
luogo, costretti all'inattività 
ovvero ad accettare condizio
ni di lavoro umilianti. 

Giovane beve 
aequa minerale 

alla trielina: 
è grave 

ASTI — Per aver bevuto 
acqua minerale «alla trieli
na », un impiegato astigiano 
di 24 anni. Paolo Serra, si 
trova da ieri ricoverato in 
gravi condizioni nel reparto 
rianimazione dell' ospedale. 
Ragioniere presso la ditta -
Iradotti — un'azienda che 
produce articoli sanitari e 
che sorge alla periferia della 
città — il giovane aveva 
acquistato nei giorni scorsi 
una bottiglia di acqua mine
rale che aveva poi portato 
in ufficio per ristorarsi du
rante l'orario di lavora Ieri. 
dopo averne bevuto un bic
chiere. Serra ha cominciato 
ad avere forti dolori allo sto
maca 

E" stato cubito soccorso e 
trasportato all'ospedale, dove 
i medici hanno scoperto che 
si trattava di avvelenamen
to. Le indagini condotte dai 
funzionari della squadra mo
bile hanno consentito finora 
di accertare che nella botti
glia lasciata dall' impiegato 
nel frigorifero dell'azienda 
era stata aggiunta all'acqua 
minerale anche della trieli
na, In, un sopraluogo com
piuto dagli agenti negli uf
fici della ditta e stata rin
venuta una lattina di trie
lina che è stata sequestrata 
e messa a disposizione della 
squadra scientifica per even
tuali rilievi. Per ora l'accu
sa di tentato omicidio e con
tro Ignoti. 

Abbattuti 
due cavalli 
del Palio 

SIENA — Tjue cavalli che 
avevano partecipato al Palio 
del 16 agosto scorso sono 
stati abbattuti per le ferite 
riportate durante la corsa. 
Sono «Bkck Marie», un 
baio di quattro anni che ave
va corso per i colori della 
contrada dell'Aquila, e « Ban-
dMa Da Rio Ross», una sau
ra anch'essa di «usuro an
ni. la anale «ra andata in 
•orto all'Oca,, , 

Entrambi 1 cavalli erano 
arrivati regolarmente al tra-
Ruardo u inumo della Rara. 
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